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Come i lavoratori comunisti di Terni affrontano la lotta elettorale 

I «mille» delle Acciaierie al lavoro 
per aumentare ancora i voti del PCI 

A colloquio con un gruppo di compagni della grande fabbrica - Franco dibattito con i ceti medi 
urbani e con i contadini - L'esperienza del «vocabolo Cesure» - L'anticomunismo rabbioso della DC 

Iniziative 

dei sindacati 

per il diritto 

di voto 

degli emigrati 

Sono giunte in queste set
timane "le risposte ai passi 
di CGIL, CISL e UIL pit-s-
50 ; sindacati d'Europa e pres
so il governo italiano, per ga
rantire l'esercizio del diritto 
di voto e la partecipaziono 
de?li emigrati alle elezioni 
politiche del 7 maggio. Un vo
to. si fa osservare negli am
bienti sindacali, da cui dipen
de la possibilità per migliaia 
e migliaia di emigrati di tor
nare in Italia, le loro stesse 
condizioni all'estero, l'impedi
mento di una svolta reaziona
ria. l'esito della lotta contro i 
pericoli fascisti e un diverso 
sviluppo economico fondato 
sulle grandi riforme social:, la 
rinascita del Mezzogiorno, lo 
arresto dev'esodo forzato e la 
garanzia dell'occupazione per 
tutti i lavoratori. 

Il ministro Moro ha rispo
sto al!e Confederazioni, assi
curando che si stanno pren
dendo le misure necessarie 
per le facilitazioni di viagg.o. 
il rilascio dei certificati elet
torali. l'annullamento delle il
lecite cancellazioni e la rei
scrizione nelle liste elettorali. 
Malgrado le disposizioni ema
nate, sono però numerose le 
segnalazioni di emigrati che 
non hanno ricevuto la cartoli
na avviso, che incontrano dif
ficoltà e lentezze burocratiche 
per la reiscrizione nelle liste 
e per ottenere dai consolati 
le dichiarazioni che danno di
ritto ai permessi di lavoro. 

Dal canto loro le varie con
federazioni sindacali d'Euro
pa. dal TUC inglese, alla CGT 
francese e all'Unione Sinda
cale Svizzera, hanno risposto 
a CGIL, CISL e UIL infor
mandole che stanno interve
nendo soprattutto per quanto 
riguarda le facilitazioni di 
viaggio, ì permessi di lavoro. 
gli accordi con il padronato 
e la garanzia del posto di la
voro al ritorno dell'emigrato. 

Tra l'altro la segreteria del 
FOMO d: Zurigo (federazione 
metallurgici) ha inviato una 
lettera alle Commissioni inter
ne per « prendere contatto. 
data l'importanza di questa 
consultazione elettorale, con 
le direzioni aziendali e con
cludere accordi sui permessi 
di lavoro per il viaggio in Ita
lia dei lavoratori che parteci
pano alle elezioni ». Cionono
stante non poche resistenze 
si incontrano da parte degli 
imprenditori di diverse azien
de. particolarmente in quelle 
con un maggior numero di 
emigrati. 

L' « Europa » impatta 
sulla cima del melo 

LONDRA, 19 
Il gigantesco e famoso dirigibile pubblicitario e Europa », 

costruito in Gran Bretagna dalla fabbrica americana di pneu
matici « Goodyear », ha rotto nelle prime ore di stamane gli 
ormeggi che lo tenevano ancorato all'aeroporto di Cardinglon 
e, dopo essere andato alla deriva, trascinato dai venti che ave
vano provocato il disastro, per un certo tempo, si è sfasciato 
contro un albero di melo nei pressi di una fattoria. Occorre
ranno almeno 300 milioni e due mesi di lavoro per rimetterlo in 
sesto. L'industria intende usare il dirigibile a scopi pubblicitari 
e per la ripresa televisiva aerea delle Olimpiadi di Monaco. Il 
costo complessivo per la realizzazione del progetto « Europa » è 
stato di un milione e duecentocinquantamila sterline (circa due 
miliardi di lire). 

La parte posteriore dell'* Europa > è rimasta impigliata in 
cima all'albero come un gigantesco aquilone, mentre quella ante
riore si è arrestata a pochi metri dalla « Manor Farm House », 
una fattoria di proprietà del signor Alex Simpson, le cui mucche 
stamane con gran frastuono hanno dato l'allarme. 

L'« Europa » era stato collaudato con successo per tre ore 
lo scorso mese. Esso è formato da un involucro contenente elio 
e da una specie di fusoliera per l'equipaggio. Il tutto funziona per 
mezzo di eliche azionate da due motori a sei cilindri. 

Iniziative unitarie sul voto del 7 maggio 

Svizzera: crescente consenso 
politico verso gli emigrati 

Incontri nelle case del popolo con i parlamentari comunisti • lavoratori ita! ani, sviz
zeri e spagnoli celebrano insieme il 1" maggio - Isolate le azioni entuntarie d.c. 

Nostro servizio 
ZURIGO, aprile 

Non è difficile in questi 
giorni incontrare dirigenti 
dell'Unione Sindacale Svizze
ra tia macgiore crgtn / / /. > 
ne sindacale elvetica, d: ispi
razione socialista) che formu
lano auspici di un successo 
delle sinistre nelle elezioni 
politiche italiane del 7 mag
gio. « Il resultato dei voto 
avrà sicuramente riflessi an
che qui: ci rendiamo conto 
che se va avanti in Italia 
la forza operaia ne risulterà 
facilitata e rafforzata la no
stra azione in un paese co
me la Svizzera, dov» il con 
fronto di classe resta ancora 
tanto difficile ». 

Atteggiamenti di questo ti
po rispecchiano la cresc?n*e 
fiducia che le forze p'.»i avan 
zate dell'emigrazione vanno ri
scuotendo in Svizzera e che 
si manifesta anche attraverso 

superamento di posizroni di 
discriminazione. !a concessio
ne di «ed: p2r le organiz7a-
7-.oni italiane da oarte di or
ganizzazioni sindacali elve
tiche. l'ingresso di nostri con
nazionali anche in posti di 
elevata responsabilità del sin 
dacalo. Ha senza dubbio un 
signif.cato anche il fatto che 
la celebr?zore del 1 M > : 
f o ^v,",'""'' Q'.'"1't"*T,",> :n r*">. 
do unitario, organizzata dal-

. le centrali sindacali .dal Par-
tito Svizzero del Lavoro, dal 
Partito Socialista e dai com
pagni Italiani e spagnoli. 

Tutto ciò non è certo av
venuto a caso. E' il frutto 
della linea responsabile, pro
fondamento unitaria segU'ta 
dalle organizza oni degli emi
grati. I compagni che le di

rigono la riassumono co
si: «i La lotta dei lavoratori 
italiani all'estero per la tuie 
la dei loro diritti non può 
essere ristretta m dimens.o-
ni corporative che la isole 
rebbero. Affrontiamo perciò 
questi problemi con una vi
sione di classe che un:fica ie 
forze e ricerca soluz:oni vali
de per tutti ». 

Questo sforzo unitario ha 
coinvolto innanzitutto, com'è 
naturale, i lavoratori italiani. 
Se ne è avuta provi nelle 
numerose manifestazioni di 
emigrati che si sono svolte 
e si stanno svolgendo in que 
sti g'orni. Sono parecchie mi 
cliaia i nostri connazionali in
tervenuti agli incontri nella 
casa del Popolo di Soloturn. 
a Sciaffusi. r.e: saloni delle 
Case d' I'.il-i a B :mi ed a 
ZurUo. dove ninno parlato i 
(••*vjr-t. ri?*) pv-. c i r d i cor 
ghi. Blamente. Pascariello. e 
dirigenti di federazioni :talia 
ne. 

Particolarmente numerosi 
oltre gli operai, maestri e 
professori che insegnano nel
le scuole italiane in Svzz? 
ra e si stanno ora coliocan 
do su un terreno di denun
cia e di otti sui orob'.emi 
dell'emigrazione: necli incon 
tri dibattito hanno chiesto in 
r.- • f • -.. iv 7. e • nf..rmv 
zioni più precise sulle posi
zioni del PCI che, non di ra
do, giungono qui profonda
mente deformate dalla prò 
paganda dei giornali gover
nativi e padronali. 

I convegni sulla scuola e 
la istruzione professionale, 
promossi dai compagni di Zu
rigo. hanno avuto un'eco va
stissima. Un altro incontro 
dell'emigrazione si terrà sa
bato 22 aprile con la parte

cipazione di un deputato del 
PCI e- di Gian Maria Votan
te un attore molto popola
re fra gli emigrati per l'im
pegno sociale ch2 caratteri/. 
za il suo lavoro di artista 

Su una linea antiunitaria. 
di rottura e di frammentazio 
ne delle forz? dell'emigrazio 
ne si muove invece ia DC. 
Qui la svolta a destra de 
mocnstiana si è espressa nel 
l'azione per isterilire li comi
tato unitario di intesa delle 
associazioni degli emigrati co 
stituito a Lucerna nel 1970. 
e nelle manovre per emargi 
nare o allontanare dalla Sviz 
zera esponenti cattolici come 
padre Zoncas e il dottor Di 
Bernardo, che avevano espres 
so un torte imrcgno unita 
rio nell'azione in difesa dei 
nostri lavoratori. I/UNAIE. 
controllato dall'on Toros e 
dagli uomini della destra do-
i i > s e ja.fc J«I •mente 
distinta, anche con atti pro
vocatori. in questa operazione 
volta ad indebolire il potere 
di contrattazione dei lavora
tori emigrati proprio nel mo 
mento in cui crescono le 
preoccupazioni per il conti
nuo aumento del costo della 
vita e il padronato elvetico 
inasprisce l'attacco ai livelli 
di occupazione 

La DC rischia però di pa
gare duramente il prezzo del
la responsabilità che si è as
sunta. L'emigrazione non e di
sorientata, si è data un'orga
nizzazione politica, dibatte i 
propri problemi, sa giudicare. 
Il voto che esprimerà il 7 
maggio suonerà sicuramente 
condanna per i nemici del la
voratori. 

Dal nostro inviato 
TERNI, aprile 

« E le prospettive »? Azzar
do la battuta al termine di 
una lunga conversazione con 
un gruppo di compagni operai 
e Impiegati delle Acciaierie di 
Terni (Marino Elmi, segreta
rio della nostra sezione di 
fabbrica e candidato alla Cu 
mera per il PCI, Mario (3io-
vannetti delegato di reparto. 
Sergio Filippucci, Albino Del 
Bianco Luigi Jacarella e al
tri). Mi rendo perfettamente 
conto che non avrò risposte 
dirette • e definitive, giacché 
fare previsioni sui risultati 
elettorali non ha senso alcuno 
dal momento che l'espressio
ne del voto dipende da una 
complessa serie di circostanze 
politiche, sociali, ideologiche 
e anche sentimentali. E a 
questo punto, infatti, il discor
so con i compagni di Terni, 
che fino a un momento pri
ma era stato molto sciolto e 
aperto, diventa cauto e direi 
guardingo 

Maturità 
politica 

La nostra forza e la nostra 
influenza a Terni e nell'Um
bria, del resto, sono già mol
to grandi, per cui conquistare 
nuovi suffragi al PCI è cerea
mente faticoso. Ma le risposte 
che ricevo dai lavoratori delle 
Acciaierie m i sembrano 
ugualmente Interessanti, an
che se nessuno osa avanzare 
pronostici. « Noi stiamo lavo
rando. anche oggi in piena 
campagna elettorale, non .-.olo 
per guadagnare voti ed esten
dere l'influenza del partito 
ma per costruire una politica 
alternativa anche per il dopo-
elezioni — rileva, fra l'altro, 
l'impiegato tecnico Luigi Ja
carella — e lo credo che il 
partito, presente e attivo 
ovunque, stia seminando bene 
e perciò debba raccogliere 
buoni frutti ». « Tanto più — 
conclude Elmi — che gli elet
tori con i quali parliamo mo
strano quasi sempre di essere 
perfettamente consapevoli che 
questa volta si gioca grosso e 
cioè che siamo veramente di 
fronte ad una svolta». 

Potrà sembrare, a prima vi
sta, che queste osservazioni 
siano venate da un'eccessiva 
sicurezza. Si tratta, invece, di 
espressioni di una profonda 
maturità politica dovuta alla 
situazione di questa città e al
l'impegno con cui stanno lavo
rando le nostre organizzazioni 
e in particolare i nostri mili
tanti e dirigenti operai. Va 
rilevato, fra l'altro, che Terni 
è una città operaia nel vero 
significato della parola, non 
solo perchè un buon cinquan
ta per cento della sua popola
zione attiva è rappresentato 
dai lavoratori della grande e 
media industria e dell'edili
zia, ma anche perchè una i.o-
tevole parte del ceto medio 
urbano (artigiani e commer
cianti) è costituita da ex ope
rai (estromessi dalla fabbrica 
all'epoca della grande crisi 
del '52-'53) e perchè un gran
de numero di studenti sono di 
estrazione operaia e come ta
li partecipano in prima Deto
na non solo alle battaglie del 
movimento studentesco ma 
anche a quelle dei lavoratori. 

Questo è già un segno del 
carattere peculiare di un 
grande centro democratico 
qual è questa città industria
le. che sorge nel cuore di una 
vasta area sottosviluppai a. 
Ma il numero degli operai, 
la consistenza della « classe » 
cioè, non spiega ancora tutto. 
Per capire fino in fondo le ra
gioni della forza e della m*i-
turità raggiunte qui dal movi
mento democratico; per capi
re i motivi per cui, ad esem
pio. la destra fascista appa
re qui molto meno aggressi
va e sfrontata che altrove, 
mentre i cosidetti a gruppet
ti » extraparlamentari sono 
assolutamente emarginati e 
irrilevanti, bisogna riferirsi al 
crescente prestigio e alla ca
pacità di espansione del PCI 
(41 per cento dei voti), a! 
fatto che nella più grossa 
azienda ternana (le Acciaie
rie) lavorano e lottano oltre 
mille comunisti (631 dei quali 
sono iscritti nella sezione di 
fabbrica) su circa 6500 dipen
denti. alla presenza fattiva 
del PCI e delle altre forze di 
sinistra alla direzione del co
mune e della provincia (oltre
ché della regione). 

Que-to «ti ei. ' 'n o^le. an 
che perchè la DC a Terni si 
è chiusa in un anticomunismo 
vecchia man:era. fatto più di 
rabbia che di convinzione, e 
che rivela soltanto l'impossi
bilità per i dirigenti dello 
« scudo crociato » di intreccia
re un vero dialogo con le 
masse popolari, reso assai 
problematico per altro dalla 
ch'ara svolta a destra da *\s-
si operata anche nelle desi-
gnaz;nm dei candidati, quasi 
sempre legati al grande pa
dronato e alle banche. Non 
è certo per caso che a Terni 
la scissione « a destra » delle 
ACLI si è verificata proprio 
nel momento in cui questa or
ganizzazione di lavoratori cat
tolici operava una decisa scol
ta anticapitalista. 

Questo è. sommariamente, 
il quadro politico e sociale in 
cui si combatte la lotta elet
torale a Terni. Ma su qiu'.i 
questioni? E come? 

I compagni rispondono con 
sicurezza e serenità. Anzitut
to si discute sui problemi ge
nerali nazionali e intemazio
nali, e sulla «svolta a de
stra della DC» (uno dei can
didati de nell'Umbria è presi
dente di quella Cassa di ri
sparmio che ha «congelato» 
per mesi e mesi, insieme al
le altre banche umbre, centi
naia di miliardi, mentre la 

crisi economica Investiva mol-
to seriamente una serie di 
piccole attività economiche 
proprio per l'impossibilità di 
ottenere finanziamenti a co
sti sopportabili). Ma la casa 
più interessante e più impor
tante è che non si fa della 
propaganda generica, ma si 
cerca sempre di collegare l 
temi generali con quelli s;)e-
cifici della città, della regio
ne. delle fabbriche. 

I problemi della occupazio
ne. che nell'Umbria sono ton-
damentali, vengono affrontati 
ad esempio in diretto riferi
mento con quelli della politi
ca creditizia per le piccole in
dustrie, con la necessità di 
adeguati investimenti per lo 
sviluppo della Terni, col pia
no nazionale delb chimica 
(che ignora completamente le 
province umbre), con le que
stioni della salute e dei ritmi 
nei luoghi di lavoro. Nel "ife-
rire queste informazioni, i 
compacni delle Acciaierie (Fi
lippucci. Del Bianco) ci ten
gono a sottolineare che uno 
dei mezzi più efficaci per dia
logare con i lavoratori delle 
fabbrche è la diffusione del-
l'Unità (normalmente tutti i 
giorni e in modo soeciale il 
venerdì) e di un ottimo gior
nale dei comunisti delle Ac
ciaierie (« La nuova fabbri
ca»), del quale vengono dif
fuse ben 4 mila copie 

Ma forse le esperienze più 
positive gli operai comunisti 
di Terni le stanno facendo. 
giorno per giorno, recandosi a 
parlare con i contadini e con 
le popolazioni nelle contrade 
e nei quartieri urbani « Sono 
parecchi — dice Elmi — i 
compagni onerai che si reca
no la ser.1 dono " 'ivorn npl-
le zone di campagna a discu
tere con i contadini e a tene
re comizi e assemblee sul 
problemi del prezzi, dello 
strozzinaggio dei monopoli e 
dei grossisti, del MEC. dei 
patti agrari. Capita, a volte, 
che in un primo momento si 
presentino difficoltà anche per 
cominciare. I contadini ap
paiono sfiduciati. Qualcuno 
tende a mettere tutti i partiti 
nello stesso fascio (« tanto sie
te tutti uguali »). ma poi fi
nisce che il ghiaccio si scio
glie e che la chiacchierata 
diventa interessante per tutti. 
Ad esempio — aggiunge El
mi — in una frazione del co
mune di Stroncone (Vasciano) 
mi avevano detto di non an
darci perchè i contadini sa
rebbero rimasti chiusi in casa. 
Invece siamo andati, abbiamo 
parlato a lungo di problemi 
nostri e loro ed abbiamo an
che stretto amicizie molto ca
lorose. E' andata così che, 
alla fine, abbiamo bevuto in
sieme. in allegria, un vinello 
fatto con l'uva che non era 
niente male » 

Le stesse esperienze, gli 
stessi dialoghi a volte diffici
li, vengono fatti con i c?tl 
medi: con gli artigiani per i 
crediti, le tasse, le pensioni. 
il lavoro; con i bottegai rj'.-r 
le questioni della « invaden
za » dei grandi magazzini mo
nopolistici e del « piano » ab
bozzato anche dalla Confcom
mercio (governativa e de) per 
estromettere migliaia di det
taglianti dal settore 

Consigli 
di quartiere 

Mario Giovannetti è presi
dente di un Consiglio di quar
tiere eletto dalla popolazione 
e di cui fanno parte rappre
sentanti di tutte le forze de
mocratiche. Hit-conta il suo 
lavoro di « diffusore » delle 
idee e dei programmi del par
tito in una zona operaia chia
mata « Vocabolo Cesure » 
t« vocabolo », in questo caso, 
vuol dire contrada periferica). 
Si tratta di un grosso agglo
merato di palazzotti alti dieci 
piani costruiti dalla Terni. Vi 
si diffondono tutte le dome
niche 100 copie dell'Unità (su 
200 famiglie). Vi si fa propa
ganda visitando le famiglie e 
organizzando assemblee col
lettive. a Discutiamo di molte 
cose, di prezzi, ca-o vita, ri
forme. case, lavoro, pensioni. 
assistenza, politica. Denuncia
mo l'involuzione della DC e 
il fallimento dei suoi governi. 
Indichiamo la necessita di una 
vera svolta e di governare in 
un modo nuovo » 

Naturalmente, accanto e in
sieme ai compagni operai e 
impiegati ( molti « colletti 

bianchi » sono nostri iscritti ed 
elettori), lavorano per le l e 
zioni anche gli altri comuni
sti. Ma credo di poter affer
mare che a Terni ì compagni 
delle fabbriche sono perfetta
mente coscienti di essere mi
litanti d'avanguardia nell'ini
bito stesso del PCI e come 
tali esercitano direttamente 
una funzione di dirigenti e di 
organizzatori delle battaglie 
politiche, delle lotte sindaca
li e sociali, dell'azione di tut
to il movimento democrativo. 

Vi fu nel passato un perio
do difficile, tormentato e 
aspro, in cui sembrò che l'a
zione operaia a Temi avesse 
perduto mordente. Furono gli 
anni '52 e '53. allorquando un 
furibondo attacco reazionario 
— condotto e manovrato d-.l-
la DC e dal padronato — riu
sci a cacciare dalle fabbriche 
i quadri operai comunisti più 
dinamici e combattivi. Quel 
periodo oscuro è stato, però, 
superato, con un lavoro tena
ce e paziente, fatto giorno per 
giorno, nelle fabbriche e fuo
ri. L'esaltante stagione dello 
autunno caldo ha raccolto qui 
risultati forse ancora più po
sitivi che in altri centri indu
striali proprio grazie all'opera 
di quei « tessitori » instanca
bili che sono i nostri compa
gni operai. • 

Sirio Sebastianelli 

Tesoro d'arte 

nascosto in 

un cespuglio 

a Caserta 
CASERTA. 19 

Finanzieri del nucleo di po
lizia tributaria hanno trovato 
e sequestrato in un cespuglio 
del viale Carlo Terzo una tela 
lunga centoventi centimetri e 
larga ottanta raffigurante la 
Madonna con gli angeli. Il di
pinto, di probabile scuola se
nese del quattrocento, sareb
be stato rubato tempo fa nel
la chiesa dell'Annunziata a 
Mesoraca (Catanzaro). 

Nel cespuglio è stata anche 
trovata una statuetta di mar
mo raffigurante un uomo. La 
statuetta è di epoca romana 
ed è alta 60 centimetri. All'ar
rivo dei militari, alcune per
sone che erano poco distante 
dal cespuglio sono fuggite ed 
hanno fatto perdere ogni trac
cia. Si ritiene che esse sorve
gliassero le due opere d'arte 
in attesa di mostrarle ad ac
quirenti. 

IL VOTO DEGLI 
DC e destre tentano di carpire il voto degli artigiani e degli altri lavoratori 
autonomi dicendo di voler « salvare la proprietà ». 

CHI MINACCIA REALMENTE L'IMPRESA ARTIGIANA ? 

I L FASCISMO 
Il fascismo, di cui è erede il MSI, riservò agli artigiani 

D niente pensione 
• niente assistenza sanitaria 
• niente credito 
• subordinazione alla grande industria 
• tasse esose (che aumentavano ogni volta che il regime scatenava 

una nuova guerra) 

LA DEMOCRAZIA CRISTIANA 
Durante l'ultimo venticinquennio gli artigiani, con lunghe e dure lotte, hanno 
strappato alcune conquiste ma l'essenziale è rimasto invariato: sono i mo
nopoli che dirigono secondo il loro esclusivo interesse l'economia 

• l'Artigiancassa è inefficace: concede prestiti esigui caricandoli di 
pesanti garanzie 

• le mutue forniscono un'assistenza, inferiore a quella dei lavoratori 
dipendenti 

I COMUNISTI SI BATTONO 
• per i pieni poteri delle Regioni affinchè, nell'ambito della program

mazione democratica, promuovano l'associazionismo artigiano, l'as
sistenza tecnica e di mercato 

• per una nuova disciplina giuridica più democratica 
• per la immediata parità pensionistica e assistenziale 

Gli artigiani con il PCI 

Depositate le motivazioni dei giudici svizzeri 

Assurde scuse per la strage a Mattinark 
Ammesso il rischio ma non la possibilitià di prevedere con esattezza la catastrofe - Atteso l'appello 

GINEVRA, 19 
La tesi della imprevedibili

tà della catastrofe di Matta-
mark, in cui perirono 88 ope
rai e tecnici fra cui 56 lavo
ratori italiani, ha avuto il 
sopravvento nella decisione dei 
giudici del tribunale di Viege 
di emettere una" sentenza as
solutoria nei confronti delle 
diciassette persone che erano 
state imputate di « omicidio 
per negligenza ». 

Questa in sintesi la moti-
tivazione della sentenza: 

Nessuno, secondo i giudici, 
avrebbe potuto prevedere il 
crollo del ghiacciaio dell'Al-
lalin sulle baracche del can

tiere in quel tragico pome
riggio del 30 agosto 1965 no
nostante i precedenti movi
menti del ghiacciaio e gli 
avvertimenti lanciati più vol
te da diversi specialisti. II 
tribunale ha completamente 
trascurato sia gli allarmi che 
le previsioni tecniche per ab
bracciare le tesi degli indu
striali. 

I giudici hanno pertanto 
concluso che le accuse con
tro i diciassette imputati — 
ingegneri e funzionari — di 
non aver previsto la catastro
fe e di aver costruito le ba
racche in una regione perico
losa. sono « insignificanti ». 

Contro tale vergognosa sen
tenza, come è noto, è stato 
già presentato un ricorso da 
parte dell'avvocato Peter Stein 
a nome dei parenti delle vit
time. Il processo sulla cata
strofe di Mattamark sarà per
tanto ripreso dal tribunale 
cantonale di Sion verso la 
fine del prossimo settembre. 

E' augurabile che la « ver
gogna » di Mattamark venga 
cancellata dal processo d'ap
pello, ma bisogna dire che i 
giudici hanno sprecato ben 
88 cartelle di disquisizioni tec
niche per rendere ineccepibile 
dal punto di vista formale e 
giuridico la « loro » sentenza. 

Vi si legge, fra l'altro, nono 
stante le numerose testimo. 
nianze contrarie intervenute 
al processo che « nulla per
metteva di stabilire se la 
massa del ghiaccio sarebbe 
precipitata in una sola volta 
o durante un periodo prolun
gato per l'accumulo di bloc
chi di ghiaccio ». Anche un 
profano potrebbe obiettare 
che l'importante è il contra
rio: e cioè che nulla permet
teva semmai di escluderne la 
calamità. Il rischio — un ri
schio che è costato 88 vite 
umane — è quindi per i giu
dici svizzeri, un rischio am
messo e calcolato. 
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